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Nuove accuse
Il sindacato Cimo: gli
inviati di Roma non sono
andati negli ospedali
dove i conti non tornano

Gli 007 del ministero della Salute: non ci sarebbero anomalie

Posti letto in Sicilia,
ispezione finita
Ma Razza all’Ar s
non dà la mappa
L’assessore in Commissione: illustrerò gli
elenchi il 30 novembre. Censura, oggi il voto

Terapia intensiva. Un medico in reparto: in Sicilia terminata la missione degli ispettori del mi n i s t e ro

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Il blitz è durato 2 giorni. Sono ripartiti

ieri gli ispettori inviati dal ministro Spe-

ranza per verificare se i numeri sui posti

letto disponibili in Sicilia sono corretti.

Mentre all’Ars l’opposizione continua a

marcare l’assessore alla Salute Ruggero

Razza, che oggi dovrà difendersi dalla

mozione di censura.

Gli ispettori, insieme ai Nas, sono

stati ieri mattina al Cervello e al Civico.

Poi si sono spostati all’ospedale di Par-

tinico e infine hanno fatto tappa a Ter-

mini Imerese. Lunedì erano stati a Cata-

nia - al San Marco e al Garibaldi Nesima

- a Enna e a Caltanissetta. Solo poche in-

discrezioni sui risultati delle verifiche. A

Palermo non sarebbero state indivi-

duate difformità rispetto ai dati dichia-

rati dalla Regione per convincere il mi-

nistro a non inserire la Sicilia fra le zone

rosse mantenendo invece quel livello

arancione che dà respiro alle attività

economiche. L’arrivo degli ispettori è le-

gato proprio a questo dichiarato obiet-

tivo della Regione. E fa seguito all’audio

con cui il dirigente dell’assessorato alla

Sanità, Mario La Rocca, pressava i mana-

ger affinché inserissero rapidamente i

dati sulla piattaforma informatica del

ministero per dimostrare la disponibi-

lità di posti letto. Il pool ministeriale è

guidato da Maria Grazia Laganà, medi-

co e moglie del vice presidente del con-

siglio regionale della Calabria ucciso

dalle cosche, Francesco Fortugno.

Il Cimo, il sindacato più attivo in

questa fase e più scettico nei confronti

della Regione, ha segnalato che le visite

sono state fatte negli ospedali sbagliati.

Rispetto agli 832 posti di terapia inten-

siva dichiarati adesso dalla Regione (ma
all’epoca dell’audio erano 588) il Cimo
ha un contro-censimento che ne indivi-
dua circa 200 in meno. «Constatiamo
che gli ispettori sono andati negli ospe-
dali dove anche per le nostre tabelle i
conti tornavano perfettamente - dice il
vice segretario del sindaco, Angelo Col-
lodoro -. Non si sono recati, invece, in
quei nosocomi in cui le nostre tabelle
danno posti in meno. Erano a Termini
Imerese e non si sono recati a Petralia...».
Proprio ieri a Partinico sono stati attiva-
ti altri 7 posti letto e ora il totale delle te-
rapie intensive nell’ospedale è di 35.
Anche a Petralia sono stati attivati i 40
posti letto in vari reparti annunciati da
sett imane.

È il segnale che la frenetica attività di
riconversione di reparti per far spazio ai
pazienti Covid ha subito l’accelerazio -
ne auspicata da Razza. E lo stesso asses-
sore ieri ha chiesto per questo motivo
ancora alcuni giorni alla commissione
Sanità dell’Ars per fornire la mappa dei
posti con cui si fronteggerà la seconda e
la (presumibile) terza ondata. Razza ha
detto che tutto è a posto e sarà illustrato
dopo il 30 novembre.

Quello di ieri in commissione era il
prologo dell’attacco al governo che oggi
vedrà l’apice in aula col voto della mo-
zione di censura. Razza era accompa-
gnato da Mario La Rocca. E ha rassicura-
to la presidente della commissione, la

forzista Margherita la Rocca Ruvolo (un
caso di omonimia), anche sull’aumento
degli anestesisti (ne stanno per essere
assunti altri 240) e sul rafforzamento
dei reparti oncologici e delle unità coro-
nariche che stanno andando in crisi in
questa fase. Ciò, malgrado non siano
stati depositati numeri ufficiali, ha sod-
disfatto il centrodestra. Mentre per An-
tonello Cracolici e Giuseppe Arancio
(Pd) «non resta che aspettare che gli
ispettori facciano luce su quello che è
realmente accaduto dato che la mattina
del 4 novembre è stata definita la pro-
grammazione dei posti letto da predi-
sporre in due step, il 15 ed il 30 novem-
bre. Ma nella stessa giornata del 4 no-
vembre La Rocca ha improvvisamente
chiesto ai manager di caricare sulla piat-
taforma ministeriale i posti letto previ-
sti per il 15 novembre. Le cose sono due:
o quei posti letto erano già attivi e dun-
que non si capisce perché non fossero
già stati caricati, oppure è stato chiesto
di caricare posti letto non ancora attivi.
E non basta dire che “oggi qui posti letto
ci sono”, bisogna capire se c’erano già il 4
novembre quando La Rocca ha chiesto
di caricarli».

Duri anche i grillini: «Resta ancora il
mistero - avvertono Giorgio Pasqua,
Francesco Cappello, Salvatore Siragusa
e Antonio De Luca- su dove avrebbe tro-
vato l’assessorato tutti i medici e gli ope-
ratori indispensabili a gestire i posti let-
to aggiuntivi, stante il fatto che gli ane-
stesisti-rianimatori mancano quasi
ovunque in Sicilia. E resta ancora il fatto
che ad oggi nessuno dell’assessorato è
in grado di spiegare quali siano i posti
letto di terapia intensiva attivi e conver-
titi in Covid e quali, invece, quelli istitui-
ti ex-novo».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Aperta dal direttore generale dell’Asp: segnalate criticità nei due ospedali

Lipari e Barcellona, inchiesta sulle bombole d’ossigeno
Bartolino Leone

L I PA R I

Dopo l’emergenza per la segnalazio-
ne sulla mancanza di bombole d’ossi -
geno per una donna affetta da Covid,
il direttore generale dell’Asp, Paolo La
Paglia ha avviato una indagine per ac-
certare eventuali responsabilità.
«Preso atto delle presunte criticità –
puntualizza il dg La Paglia - relative a
casi di ricovero di pazienti presso gli
ospedali di Lipari e di Barcellona Poz-
zo di Gotto, dove in quest’ultimo caso
sono già pervenute a questa direzio-
ne distinte relazioni dei due reparti
ospedalieri interessati e fra di esse
non coincidenti, ho disposto la nomi-
na di una commissione di indagine
interna, composta dal direttore sani-
tario Bernardo Alagna, dal direttore
del dipartimento cure ospedaliere
Paolo Cardia e dal risk manager
aziendale Antonino Giallanza, con
l’incarico di accertare i fatti. Le risul-

tanze dovranno essere trasmesse en-
tro il termine di giorni cinque, anche
ai fini di informare l’autorità giudizia-
ria qualora ne ricorrano gli estremi».

La vicenda delle bombole d’ossige -
no è esplosa dopo la denuncia di Nino
Grillo, medico del 118 e segretario
provinciale del sindacato Snami. «A
Lipari mancano le bombole d’ossige -
no nelle farmacie. Ho fatto pazzie per
salvare una donna – ha raccontato -
ho soccorso una signora Covid positi-
va, in isolamento domiciliare, che po-
teva essere seguita in casa con una
bombola. Ho fatto salti mortali per
averne una dalle riserve dell’ospeda -
le, ma quando all’ora di pranzo è fini-

ta la bombola, non mi hanno dato la
seconda. A questo punto - prosegue il
medico - ho contattato 118, pronto
soccorso e carabinieri, dopo che mi
era stato detto da una collega che non
poteva esserne consegnata un’alt ra,
visto il divieto del responsabile del
pronto soccorso. Così ho trasportato
la signora in ospedale, sull’unica am-

bulanza in servizio, ma una volta
giunto nel presidio la stessa dottores-
sa mi ha detto che non poteva accet-
tarla perché Covid positiva e che
quell’ospedale non era centro Covid,
invitandomi a gestire in autonomia la
paziente. Ho chiamato la centrale 118
- prosegue Grillo - e ho appreso che la
paziente non poteva essere elitra-
sportata perché le sue condizioni era-
no compatibili con la terapia in casa.
Nell’impasse, i parenti hanno chia-
mato i carabinieri e la dottoressa ha
aperto «l’area grigia» dell’ospedale,
dove la paziente è stata assistita e poi
trasferita in elisoccorso nel nosoco-
mio di Barcellona». Sulla vicenda
preannunciato l’arrivo degli ispettori
del ministero della Salute. Per l’emer -
genza ossigeno si è attivato il direttore
del distretto sanitario Natale Bruno
che ha ottenuto dietro prescrizione,
l’ok per garantire l’ossigeno domici-
liare. L’assessore della sanità,Tiziana
De Luca ha accolto favorevolmente
l’iniziat iva. ( * B L* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATAArrivano gli ispettori. L’ospedale di Lipari

L’emergenz a
Sindacalista dello Snami:
s u l l’isola farmacie
sprovviste, una paziente
ha rischiato grosso

Scuola, il ministro convoca le grandi città

l «Fare squadra» sulla riapertura
delle scuole, mantenendo in
funzione quelle che nonostante
la pandemia hanno continuato a
lavorare in presenza. È l’o b i e tt ivo
di una riunione convocata per
oggi dal ministro dell’I st r uzi o n e,
Lucia Azzolina, con i sindaci
della città metropolitane, che
rappresentano un terzo della
popolazione italiana, oltre 21
milioni di abitanti.

l Scuole aperte in Campania,
ma anche no. Da oggi, secondo
l’ordinanza numero 92 firmata
nella tarda serata di lunedì dal
governatore Vincenzo De Luca, è
consentito il ritorno a scuola in
presenza per i servizi educativi e
la scuola dell’infanzia, nonché

per la prima classe delle scuole
primarie. Ma la stessa ordinanza
consente anche ai sindaci di
disporre la non apertura delle
scuole in presenza, in relazione
alle verifiche epidemiologiche
nel proprio comune. In tanti, per
paura dei contagi, hanno deciso
di tenere chiuse le aule.

l Il Tar di Catania ha sospeso
con effetto immediato
l’ordinanza del sindaco di
Paternò Nino Naso, firmata lo
scorso 9 novembre, con cui
veniva disposta la chiusura delle
scuole pubbliche e paritarie
dell’infanzia, elementari e medie
della città fino al prossimo 3
dicembre. Il provvedimento,
nelle intenzioni del sindaco,

puntava a contrastare
l’emergenza epidemiologica: a
Paternò si contano 437 positivi
(dati aggiornati allo scorso
venerdì), oltre mille persone in
isolamento fiduciario, nonché 18
decessi, di cui otto nelle ultime
72 ore. Il ricorso è stato
presentato da una dozzina di
genitori, difesi dagli avvocati
Rosaria Anna Borzì, Giuseppe Lo
Presti e Maria Grazia Pannitteri.
La terza sezione del Tribunale
amministrativo regionale di
Catania (presidente Daniele
Burzichelli) entrerà nel merito
della questione il 16 dicembre.
Secondo il Tar non c’è «una
particolare deviazione da quanto
accade in ambito regionale o
nazionale». ( *O C * )

Asp. Paolo La Paglia



Giornale di Sicilia

Mercoledì 25 Novembre 20 20 l3Primo Piano

La vertenza
Sciopero alla Pfizer
di Catania, i lavoratori:
assumeteci, basta
coi contratti a termine

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Il commissario nazionale per l’emer -
genza Covid, Domenico Arcuri, ha
rotto gli indugi annunciando che so-
no stati individuati 300 siti in tutta
Italia per stoccare le prime dosi di
vaccino. Quello che la Pfizer spedirà
in Italia a fine gennaio ma che va con-
servato a una temperatura di -75 gra-
di centigradi. E la Regione è pronta a
ricevere le sue scorte avendo indicato
a Roma più di un sito per ciascuna
p rov i n c i a .

È il primo atto dell’operazione
Vaccino. Che vedrà l’invio di 3,4 mi-
lioni di dosi della Pfizer, sufficienti
per i primi 1,7 milioni di italiani visto
che va somministrato con una prima
iniezione e poi un richiamo. Non a ca-
so Arcuri ieri ha avviato anche il ban-
do per l’acquisto di 100 milioni di si-
ringhe. Le aziende avranno 15 giorni
di tempo dalla pubblicazione della
richiesta per presentare le offerte.

Arcuri qualche giorno fa aveva
scritto a ogni Regione chiedendo di
indicare la disponibilità a conservare
i vaccini: serve una ampia cella frigo-
rifera capace di raggiungere i - 75°. Lì il
vaccino, che arriverà in borse di con-
servazione contenente 5 scatole da
975 dosi ciascuna, può restare per sei
mesi senza rischiare di perdere la pro-
pria efficacia. La Sicilia ha individua-
to in primis la sede della Banca del
cordone ombelicale di Sciacca. E poi
gli ospedali di Caltanissetta e Gela, il
San Giovanni Di Dio di Agrigento,
quasi tutti i nosocomi di Catania. A
Palermo hanno le strutture per poter
ricevere e conservare il vaccino della
Pfizer l’Ismett, il Cervello, il Civico e
poi il Giglio a Cefalù. Possono essere
usati come base di stoccaggio anche
l’Umberto I di Enna e il presidio di
Troina e il Sant’Antonio Abate a Tra-
pani. E poi ancora vari siti nel Messi-

nese e nel Siracusano. Questo ha scrit-
to l’assessore Ruggero Razza ad Arcu-
ri candidando la Regione a ricevere
quante più dosi possibile.

In realtà ci sarebbe anche una se-
conda possibilità, che escluderebbe il
ricorso a basi di stoccaggio. Lo stesso
Arcuri ha informato la Regione che
nelle borse utilizzate per la spedizio-
ne il vaccino può resistere 15 giorni e
dunque l’azienda con propri mezzi
potrebbe inviarlo direttamente agli
ospedali: in questo caso va ricevuto
solo nelle strutture che possono ga-
rantire la vaccinazione di almeno 2
mila persone in massimo 15 giorni. E
pure rispetto a questa seconda ipote-
si l’assessorato guidato da Razza ha
assicurato che la Sicilia ha ospedali
con tali potenzialità.

Per la verità - come ha fatto la Sici-
lia - anche altre Regioni hanno indivi-
duato una molteplicità di siti. E dun-
que nella risposta ad Arcuri c’è un
elenco un po’ più ampio del previsto.
Spetterà al commissario selezionare
quelli più idonei e tenere il resto a di-

Il commissario straordinario: in Italia trovate 300 strutture per lo stoccaggio

Vaccini, la Regione fornisce ad Arcuri
le aree dove conservarli a -75 gradi
Dalla Banca del cordone ombelicale di Sciacca agli ospedali: ecco chi potrà
custodirli. Ma c’è «l’ipotesi B»: riceverli dall’azienda e usarli entro 15 giorni

I medici del Meyer di Firenze hanno scoperto una grave forma di infiammazione

Contagiato a 12 anni con sintomi rari: salvato
FIRENZE

Ha rischiato di morire a causa del
Covid, ma è stato salvato dai medici
dell’ospedale pediatrico Meyer di
Firenze. È la storia di un bambino di
12 anni, che a causa del virus ha svi-
luppato una rarissima forma di in-
fiammazione, detta Pims: una sin-
drome che in pochissimo tempo ha
compromesso il funzionamento di
tutti i suoi organi vitali, portandolo
in uno stato di shock dal quale si te-
meva non potesse riprendersi. Ades-
so, grazie alle cure degli specialisti,
basate su terapie antinfiammatorie
mirate, il piccolo è guarito ed è tor-
nato a casa.

Tutto è cominciato con due gior-
ni di febbre, seguiti da dolori addo-
minali. In breve tempo l’infiamma-
zione si è diffusa a cuore, reni, pol-
moni. Quando il dodicenne è arriva-
to al Meyer, dove è stato trasferito
dal pronto soccorso di un altro ospe-
dale della Toscana, i medici si sono

trovati davanti a una cosa che non
avevano mai visto prima: «È una
condizione rarissima» spiega la dot-
toressa Manuela L’Erario, responsa-
bile anestesia e rianimazione del
Meyer . «Si tratta - continua L’Erario -
dell’unico paziente con Covid senza
comorbilità che abbiamo ricoverato
in terapia intensiva, e del più grave».
Di solito nei più giovani il Coronavi-
rus passa senza creare troppi danni,
spesso i bambini sono del tutto asin-
tomatici. Ed è stato questo in prima
battuta il caso del piccolo paziente.
Tanto che la sua positività al Covid si
è scoperta solo in ospedale. Secondo
gli esami effettuati si è trattato di
u n’infezione risalente forse a setti-
mane prima, che non ha provocato
sintomi, ma che a distanza di tempo
ha fatto esplodere una grave infiam-
mazione multiorgano dovuta a una
vera e propria tempesta di citochine,
proteine che regolano la risposta im-
munitaria e che se presenti in ecces-
so posso danneggiare gravemente il

nostro corpo. Una sindrome più gra-
ve anche di quella di Kawasaki, che
sebbene potenzialmente mortale
colpisce un unico organo, il cuore.

«Il quadro clinico - racconta sem-
pre L’Erario - era devastante e peg-
giorava rapidamente anche dopo il
ricovero in terapia intensiva». Il do-
dicenne, affidato alle cure degli ope-
ratori della rianimazione, è stato in-
tubato e supportato nelle sue fun-
zioni vitali per 14 giorni, seguito da-
gli specialisti delle cure intensive e
da un team di infettivologi, reuma-
tologi, cardiologi e nefrologi. Per
giorni si è temuto il peggio. Non è
stato facile, spiegano al Meyer, met-
tere a punto una terapia adeguata,
anche per la mancanza di una casi-
stica pediatrica sufficientemente
ampia da fornire indicazioni univo-
che e sicure sulla cura. In questo sen-
so si è rivelata utile l’appartenenza a
network nazionali e internazionali
e il confronto tra specialisti pediatri-
ci.

Frase choc a Pavia

«Per salvare
i vecchietti
rov i n i a m o
i giovani»

PAV I A

«Per salvare poche migliaia di vec-
chietti stiamo rovinando la vita di
un sacco di giovani». È la frase choc
postata sui social da Niccolò Fra-
schini, consigliere comunale di Pa-
via eletto in una lista civica che so-
stiene l’attuale maggioranza di cen-
trodestra. «Ormai questo piagni-
steo sulle vittime ha stufato gli ita-
liani», rincara la dose il consigliere,
che è anche presidente della Com-
missione Bilancio, inneggiando a
Darwin, teorico dell’evo l uz i o n e
della specie e della selezione natu-
rale. «Tutta questa vicenda ha di-
mostrato ancora una volta che l’It a-
lia dà la precedenza sempre e solo
agli anziani. Adesso è tempo di
cambiare il passo, di sacrifici ne ab-
biamo già fatti fin troppi», sostiene
nel post, che ha inevitabilmente
scatenato le polemiche.

Critiche alle parole di Fraschini
sono arrivate dal parlamentare di
Forza Italia ed ex sindaco di Pavia,
Alessandro Cattaneo, che ha ribadi-
to la richiesta di dimissioni da pre-
sidente di Commissione già presen-
tata in passato, mentre l’attuale pri-
mo cittadino, il leghista Fabrizio
Fracassi, ha invitato il consigliere a
«stare più attento alle dichiarazioni
sui social», ricordando l’impegno
della sua giunta nella pandemia per
aiutare «i soggetti più a rischio», an-
ziani compresi.

«Voglio chiedere scusa a tutte le
persone che si sono sentite offese da
ciò che ho scritto. Chi ha scatenato
questa polemica ha strumentaliz-
zato le mie parole, estrapolandole
dal contesto in cui erano state
espresse», si è difeso sempre su Fa-
cebook Fraschini: «Ho sempre affer-
mato che per me tutelare gli anziani
è doveroso ma anche che questo
non può avvenire sempre a spese
dei più giovani».

Moderna, il via libera possibile l’11 dicembre

l Potrebbe arrivare l’11
dicembre l’approvazione al
vaccino anti-Covid dell’azi e n d a
Usa Moderna da parte dell’ente
regolatorio per i farmaci
statunitense Fda. Lo afferma il
direttore scientifico
dell’Istituto Spallanzani,
Giuseppe Ippolito. La riunione
del comitato vaccini Fda per la
valutazione del siero di
Moderna è infatti fissata, rileva
Ippolito, proprio per l’11
dicembre. Se ci sarà
l’approvazione, «dal giorno
successivo, e cioè dal 12
dicembre - spiega - potrà essere
avviata la macchina per il
piano di vaccinazione in Usa».

l «Domani approveremo un
sesto contratto» che garantirà
all’Ue «fino a 160 milioni di
dosi del vaccino Moderna»: lo
ha annunciato ieri la presidente

della Commissione europea,
Ursula von der Leyen. «Stiamo
costruendo uno dei più
completi portafogli di vaccini
contro il Covid-19», ha
aggiunto la presidente con
riferimento agli altri contratti
già conclusi con altri cinque
colossi della farmaceutica.
«Vaccini sicuri ed efficaci
possono aiutarci a porre fine
alla pandemia», ha detto.

l Sono 350 i partner logistici
che per conto dell’Unicef si
incaricheranno del trasporto del
vaccino contro il COVID-19 non
appena questo sarà disponibile.
L’ organizzazione sta infatti già
lavorando, con una serie di
incontri, alla pianificazione e
distribuzione con le principali
compagnie aeree, imprese
fornitrici di servizi e società di
trasporto merci a livello globale

per aumentare al massimo
possibile gli sforzi di
distribuzione dei vaccini in
oltre 92 paesi nel mondo,
appena i vaccini saranno
disponibili. In particolare,
informa una nota dell’Unicef, si
sta operando insieme alla Pan
American Health Organization
(Paho) e all’International Air
Transport Association (Iata) per
dare il via alla preparazione del
piano di distribuzione del
va c c i n o.

l «Subito dopo l’a u t o r i z zazi o n e
del vaccino o dei vaccini, Ema
pubblicherà tutti i dati che
saranno serviti a prendere la
decisione e chiunque potrà
attraverso il sito avere tutti i dati,
con la massima trasparenza»
dice Guido Rasi, ex direttore
generale Agenzia europea del
f a r m a co.

sposizione per la seconda fase, quella
della vaccinazione di massa prevista
entro settembre 2021.

Restano una serie di nodi ancora
da sciogliere. In primis quello della
priorità: quali categorie vaccinare per
prime? Arcuri ha chiesto di indicare
ospedali e residenze per anziani pre-
senti nell’Isola, visto che si partirà da
lì. Le prime dosi di vaccino saranno
quindi destinate a personale medico,
infermieristico, assistenziale e agli
anziani. La Regione ha spedito al
commissario nazionale un elenco di
61 fra ospedali e presidi sanitari sul
territorio e 1.441 case per anziani. Ba-
steranno le prime dosi in arrivo?

Si vedrà. «Per gli altri vaccini in ar-
rivo destinati a tutte le altre categorie
- dice la lettera di Arcuri alle Regioni -
saranno previste modalità differenti
di somministrazione, in linea con la
ordinaria gestione vaccinale, attra-
verso una campagna su larga scala».
Potrebbe essere utilizzata la formula
dei drive in privilegiando «le persone
con un elevato livello di fragilità».

Va registrata infine la protesta in
corso a Catania proprio nella sede
della Pfizer (una delle sole tre basi ita-
liane del colosso). Lì i sindacati hanno
indetto due giorni di sciopero per
protestare contro il rischio di veder
tagliati 200 lavoratori in sommini-
strazione. In pratica - secondo Cgil,
Cisl, Uil e Cisal - ci sono interi reparti
della sede catanese affidati a lavora-
tori senza un rapporto stabile con
l’azienda. I 200 a rischio adesso stan-
no lavorando a una missione per con-
to dell’agenzia Randstad. In molti si
sono stupiti che l’azienda non mandi
segnali di apertura malgrado il boom
in borsa dal momento dell’annuncio
della produzione del vaccino. Ma
l’Ugl ha avvertito che Catania sareb-
be fuori da questa nuova mission:
«Non ci sembra corretto alimentare
illusioni visto che il nostro impianto
non è adatto per la lavorazione di
prodotti biotecnologici e per essere
riconvertito ci vuole del tempo. È as-
sai difficile che Catania diventi in po-
che settimane polo produttivo per il
sud Europa. Ma potrebbe candidarsi
come hub di stoccaggio per l’area Eu-
ro m e d i t e r r a n e a » .
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Fi re n ze. L’ospedale pediatrico Meyer
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Spadafora spiega: «Sollecitiamo ogni
giorno burocrati, che evidentemente
non avvertono la drammaticità del
momento e non sentono il peso delle
loro (non) azioni, ad essere celeri ne-
gli adempimenti amministrativi che
li competono». Il Consiglio dei Mini-
stri approva intanto 5 decreti di rifor-
ma dello sport: tra questi, le tutele per
i lavoratori, il professionismo femmi-
nile, l’accesso degli atleti paralimpici
nei gruppi sportivi militari e nei corpi
civili dello Stato.

Andrea D’O ra z i o

Scende il tasso di positività, resta
più o meno stabile la quota giorna-
liera dei contagi e, per la prima volta
dall’inizio della seconda ondata
epidemica, c’è una flessione nel nu-
mero dei malati in ospedale. Sono
gli aspetti confortanti dell’ult imo
bilancio dell’emergenza Covid in
Sicilia, fotografati dal consueto re-
port del ministero della Salute, ma
tra i dati spicca subito il rovescio
della medaglia: 48 vittime nelle ul-
time 24 ore, record quotidiano da
quando il virus è entrato nell’Isola,
per un totale di 1.275 decessi men-
tre in tutta Italia il tragico elenco è
salito a 5.1206 persone, di cui 853 re-
gistrate ieri, mai così tante dal 28
m a r zo.

Nel dettaglio, sono 1.306 le nuo-
ve infezioni accertate in territorio
siciliano a fronte di 9.963 tamponi
molecolari effettuati, cifra in cresci-
ta, quest’ultima, di 2251 unità ri-
spetto a lunedì scorso, tanto da far
calare ulteriormente l’indice di po-
sitività (rapporto fra casi e test) che
passa dal 16 al 13%, un punto sopra
la media nazionale, scesa, a sua vol-
ta, dal 15 al 12% con 23232 contagi
(circa 300 in più al confronto con il
23 novembre) su oltre 188mila esa-
mi processati (40mila in più).

Ma a scendere, in Sicilia come nel
resto del Paese, è anche la pressione
sugli ospedali. Tra gli attuali 38199
contagiati presenti nell’Isola – 286
in più nelle 24 ore a fronte dei 48 de-
cessi e dei 972 guariti registrati ieri –
risultano infatti 1601 ricoverati in
regime ordinario e 243 pazienti in
terapia intensiva, ovvero, rispetto a

lunedì scorso, lo stesso numero di
malati in Rianimazione e tre unità
in meno negli altri reparti Covid.
Una flessione, quest’ultima, che ri-
guarda tutta la Penisola, per la pri-
ma volta in questa seconda ondata:
34577 ricoverati con sintomi, 120 in
meno di lunedì, mentre i degenti in
ventilazione assistita aumentano
di sei, per un totale di 3816. Va ricor-
dato che questi numeri fotografano
la situazione negli ospedali, deriva-
no cioè dalla differenza tra ingressi
e dimissioni (o decessi) nell’arco di
una giornata: in altri termini, non
indicano quante persone sono en-
trate e quante sono uscite dai noso-

comi, ma esprimono il computo tra
le due voci, dunque, non dicono
con esattezza se si sono stati nuovi
ricoveri o meno.

Tornando al rovescio della me-
daglia, tra le ultime vittime registra-
te in Sicilia, c’è anche Filippo Ales,
78 anni, persona molto conosciuta
a Palermo nel mondo dell’associa-
zionismo e della politica, con un
passato nella Dc e nell’Acli, e ancora:
sempre nel capoluogo, un altro im-
piegato (il secondo nel giro di pochi
giorni) dell’ufficio della Prefettura;
un residente di Partinico ricoverato
al Covid hospital della città; due pa-
zienti della provincia etnea, uno di

Paternò l’altro di Nicolosi, entram-
bi in degenza al Garibaldi di Cata-
nia; una donna di Tripi, 94 anni, ri-
coverata al Policlinico di Messina, e
un uomo di 67 anni all’ospedale Pa-
pardo; un settantaquattrenne in
cura all’Umberto I di Enna e altri
cinque pazienti del Ragusano. Que-
sta, secondo i dati ministeriali, la di-
stribuzione dei nuovi positivi in
scala provinciale: 342 a Catania, 313
a Palermo, 160 a Messina, 158 a Tra-
pani, 95 a Siracusa, 79 a Ragusa, 76
ad Agrigento, 63 a Caltanissetta e 20
a Enna. Tra i casi emersi in area et-
nea ci sono anche 16 dipendenti del
Comune di Catania, risultati conta-

giati durante lo screening avviato
dall’amministrazione in collabora-
zione con l’Asp, e una donna di 60
anni, trasportata in codice rosse al
Pronto Soccorso dell’ospedale Can-
nizzaro per una emorragia celebra-
le, sottoposta al tampone di routi-
ne, poi a un delicato intervento chi-
rurgico e adesso ricoverata in Riani-
mazione. Nel Palermitano il bilan-
cio dei contagiati si attesta a quota
10809, di cui 7713 nel capoluogo,
mentre nei drive-allestiti dall’Asp
alla Fiera del Mediterraneo, a fronte
dei 918 tamponi rapidi effettuati ie-
ri sulla popolazione scolastica, so-
no stati individuati altri 56 positivi,
e in provincia, attraverso i test ese-
guiti direttamente a scuola, nove
casi a Baucina. Nel Trapanese sale a
2737 il totale dei contagiati attuali, e
tra questi ci sono pure i casi emersi
durante il monitoraggio sanitario
sulla popolazione scolastica lo
scorso weekend: 105 infezioni con-
fermate dal tampone molecolare su
234 persone risultate positivi con
test rapido. Tra i comuni è sempre il
capoluogo a contare il maggior nu-
mero di contagi, pari a 599, seguito
da Marsala con 479, Mazara del Val-
lo con 381, Alcamo con 373 e Castel-
vetrano con 223.

Tornando al quadro nazionale, è
ancora la Lombardia a registrare la
quota più alta di nuovi postivi, pari
a 4886, seguita dal Lazio con 2509 e
dall’Emilia Romagna con 2501. In-
tanto, l’epidemia continua la sua
marcia anche nel resto d’Europa, e
come l’Italia pure la Francia ha su-
perato adesso la soglia delle 50 mila
vittime dall’inizio dell’e m e rge n z a .
( *A D O* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

La situazione: i dati di giornata dell’epidemia

In Sicilia 48 vittime nelle ultime 24 ore
Ma cala il numero di pazienti ricoverati
Nell’Isola drammatico record, ora i morti sono diventati 1.275. Restano
stabili i contagi: sono 1.306. In Italia 853 persone hanno perso la vita ieri

Campobello di Licata, 50 positivi in una Rsa

Concetta Rizzo

CAMPOBELLO DI LICATA

«S’è sviluppato un focolaio in una
delle case di riposo. Non abbiamo
ancora i dati definitivi trasmessi
dall’Asp e si aspettano gli esiti de-
gli ultimi tamponi, ma si tratta di
50 positivi che, complessivamen-
te, portano il numero totale dei ca-
si a Campobello di Licata ad oltre
100»: lo ha detto il sindaco Gianni
Picone che non ha nascosto la
grande preoccupazione per anzia-
ni e operatori della Rsa. «Ansia e
preoccupazione per i nostri “non-
nini” sono i sentimenti di queste
ore – ha spiegato Picone -, ma per
fortuna, al momento, stanno tutti
bene. Vedremo nei prossimi gior-

ni come evolverà la situazione.
Oggi (ieri, ndr) – ha aggiunto il sin-
daco di Campobello di Licata - ab-
biamo però anche l’i n co r a g g i a n t e
dato su un’altra casa di riposo do-
ve tutti i tamponi effettuati sono
risultati negativi e questo ci rin-
cuora». Dopo la scoperta del foco-
laio nella casa di riposo è stato av-
viato anche uno screening nelle
altre due strutture. Ieri, per l’intera
giornata, sono rimasti al lavoro a
Campobello di Licata i medici
dell’Usca. Una quarantina i tam-
poni effettuati, appunto, ieri e tut-
ti hanno dato esito negativo. Oggi
si procederà con i test diagnostici
nella terza casa di riposo. «Siamo
in costante contatto con le autori-
tà sanitarie per coordinare le azio-
ni che saranno necessarie per con-

tenere quanto più possibile
l’estensione del contagio. Atten-
diamo di sapere, naturalmente, -
ha concluso il sindaco Picone - se
Campobello di Licata sarà dichia-
rata “zona rossa”. Abbiamo invia-
to all’assessorato regionale alla Sa-
lute la richiesta per tamponi in
numero sufficiente a fare lo scree-
ning a tutta la popolazione e con-
tiamo di ripristinare in brevissimo
tempo, il centro operativo comu-
nale già attivato durante la prima
fase dell’epidemia. Il Coc permet-
terà di organizzare e coordinare le
attività tra Protezione civile, asso-
ciazioni e volontari in modo da
poter rispondere in modo veloce
ed efficace alle necessità ed esigen-
ze che si verranno a creare». ( *C R* )
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“Il Covid ha cambiato target: la verità su cortisone
e Fans”

Cortisonici, Fans (oki, aspirina), terapie sperimentali e vaccino. Intervista all'infettivologo Carmelo
Iacobello.

L'ESPERTO di Antonio Condorelli 0 Commenti Condividi

CATANIA – Sul web non si parla d’altro e a farlo sono
spesso pseudo esperti: “Cortisone ai primi sintomi di
coronavirus”. È proprio questa la strada giusta? E poi, è
vero che i Fans (oki e aspirina) sono pericolosi? E ancora,
esiste una terapia specifica contro il coronavirus? Ecco le
risposte del professore Carmelo Iacobello, direttore del
reparto di malattie infettive dell’azienda di alta
specializzazione Cannizzaro. Uno dei massimi esperti
nazionali.

Professore, cosa sta accadendo?

“Il virus modifica la sua patogenicità e il target, inizialmente era sopra gli 80 anni. Adesso colpisce con
maggiore virulenza i soggetti che sono compresi tra i 50 e i 70 anni. Si sta abbassando l’età media dei
pazienti e speriamo che ci fermiamo qui”.
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Il virus ha cambiato, quindi, target di età

“Il virus sta occupando una fascia d’età, dei 50 – 70 enni, che è quella ancora maggiormente disponibile. È
chiaro che gli anziani rappresentano la principale fascia che paga, in termini di mortalità, il contagio. Ma
rispetto alla prima ondata, il target è cambiato”.

Perché molto spesso perdono la vita gli anziani?

“In molti anziani la sintomatologia si manifesta quando è troppo tardi, l’anziano tende a sottovalutare i
sintomi e a non essere così pronto. L’anziano, quando ha più patologie, è particolarmente abituato alle
sofferenze e alle malattie e per questo sottovaluta i sintomi”.

Il virus non ha un decorso lineare?

“La risposta dell’organismo è fondamentale. Se ho una buona risposta immunitaria, riesco a bloccare il virus
completamente. Ci sono molti soggetti asintomatici, nei quali il virus circola e non dà segni di malattia”.

LA TERAPIA
Molto spesso viene prescritto il cortisone ai primi sintomi, anche lievi. Che ne pensa?

Nelle prime fasi, quando non c’è una componente infiammatoria importante, ma solo la replicazione del
virus, legata alla capacità che ha l’organismo di sviluppare una risposta immunitaria, il cortisone che è anche
immunosoppressore, rischia di favorire il virus nelle sue capacità replicative. Una cosa che, nello sviluppo
del virus, può diventare pericolosa.

E i Fans?

Invece i Fans non hanno impatto sul sistema immunitario, riducono la componente febbrile con un’azione
antipiretica, antinfiammatoria, in una fase iniziale è più indicato un Fans, più della tachipirina.

Per esempio?

Per esempio un Oki o un’aspirina, un voltaren compresse, ancora meglio della tachipirina, che è utile in
alcune situazioni, tipo quando ci sono dolori muscolari.

Quando, invece, serve il cortisone?

Con l’aumento della componente infiammatoria, può scatenarsi una risposta abnorme del sistema
immunitario. Si incendia la casa, insieme ai topi. Ecco perché il cortisone diventa fondamentale, non è più
l’azione provirale che conta, ma quella antinfiammatoria del cortisone. Ma non siamo nella fase iniziale del
virus.

TERAPIA OSPEDALIERA
Quali farmaci avete a disposizione adesso?

“Rispetto a marzo e aprile abbiamo meno farmaci che usavamo ed erano farmaci che funzionavano, oggi
abbiamo il warning dell’Aifa e ci dice che non li possiamo usare. Anche l’Aifa ci ha lasciati soli.

Questo cosa comporta?

“Abbiamo pochissime armi, non si può curare il coronavirus solo con il cortisone e l’eparina, merita un
approfondimento terapeutico con farmaci antivirali.
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Il famoso tocilizumab?

Non è più consentito usarlo, è assolutamente vietato, è un aspetto che ci lascia in una guerra sanguionosa
senza armi.

Non siamo ancora al sicuro?

Siamo distanti da quello che è stato ottenuto per l’hiv e per l’epatite C. Sono state trasformate, il primo in
una patologia cronica, perché i farmaci lo hanno fatto diventare una patologia cronica e per l’epatite C
abbiamo farmaci che hanno completamente eradicato il virus, dobbiamo puntare su avere una terapia
specifica ed eziologica.

Quindi, ancora una terapia specifica non c’è?

Non esiste una terapia eziologica, abbiamo bisogno dei vaccini per la prevenzione e di una terapia per i
malati. Il vaccino va bene, ma serve per quelli che non hanno la malattia. Oggi il problema è curare i malati.
E fino a quando non avremo un’estesa vaccinazione della popolazione conteremo molte centinaia di migliaia
di morti nel mondo.

MORTI IN AUMENTO
I decessi, rispetto alla prima ondata, sono aumentati e le terapie intensive sono sovraccariche

“I morti sono davvero tanti, bisogna lavorare sulla terapia specifica sugli antivirali diretti, solo così possiamo
avere un vantaggio diretto. La terapia intensiva è una terapia per pazienti complessi e gravi e bisogna fare il
possibile per evitare l’accesso, quando un paziente entra non è semplice, deve essere intubato e ha bisogno di
un trattamento che si prolunga nel tempo, per questo bisogna formare un fossato, un sistema che faccia da
filtro e impedisca al paziente di arrivare lì”

IL SISTEMA SANITARIO
Che ne pensa del sistema sanitario?

“Siamo stati colti di sorpresa, non immaginavamo di dover avere a che fare con una pandemia di grandi
dimensioni, non è mai stato fatto un piano pandemico nazionale e tutte le regioni, alle quali compete la
sanità, si sono trovate scoperte sulla gestione del territorio.

Molti malati arrivano in ospedale in gravi condizioni nonostante la terapia domestica.

“La gestione del paziente domiciliare avrebbe dovuto fare la differenza ma bisogna organizzare un sistema di
medicina territoriale che è carente in tutta Italia. A casa fanno l’eparina che può aiutare e poi il cortisone, non
sappiamo quanto siano utili nell’evoluzione della malattia, la sensazione è che non siano sicuramente efficaci
al 100%”.

Qual è la speranza?

Ancora abbiamo gli effetti dell’onda lunga, se continuiamo a essere così bravi qualche risultato otterremo, tra
15 giorni potremmo avere una riduzione significativa.

Pubblicato il 25 Novembre 2020, 05:02
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Policlinico “Giaccone”, in pensione Giovanna Volo: si

apre la corsa alla successione

insanitas.it/policlinico-giaccone-in-pensione-giovanna-volo-si-apre-la-corsa-alla-successione/

PALERMO. Il direttore sanitario del Policlinico “Giaccone” di Palermo,  Giovanna

Volo, andrà in pensione il primo dicembre 2020 lasciando così vacante il posto

dirigenziale.

Lo rende noto la stessa direttrice che ha inviato una lettera di commiato a tutti i

componenti dell’Ospedale Universitario: «Dal primo dicembre andrò in

quiescenza, concludendo così questa seconda meravigliosa esperienza nell’Azienda

dove ho cominciato e con la quale chiudo la mia carriera- scrive la Volo- Una insperata

fortuna che mi ha consentito di concludere il mio lungo percorso lavorativo da quella

che ho sempre considerato la mia casa».

Laureata in “Medicina e Chirurgia” all’Università di Palermo nel 1982 e 

successivamente specializzata in ematologia clinica ed in igiene e sanità pubblica, la

dottoressa Volo ha una lunga carriera alle spalle che l’ha vista ricoprire il ruolo di

direttore sanitario in diverse importanti strutture ospedaliere siciliane come i Policlinici

di Palermo e Messina, l’Arnas Civico e l’Asp di Palermo, l’ospedale Ingrassia, il

“Cimino” di Termini Imerese, l’Oasi di Troina e l’Asp di Enna.

«Avrei voluto salutare personalmente ciascuno di voi, ma i ben noti motivi di

sicurezza non lo consentono- continua il direttore sanitario- Un grazie speciale va al

Magnifico Rettore, prof. Fabrizio Micari, che con la sua disponibilità e il suo costante

supporto ha reso possibile il mio periodo di “gestione solitaria”».
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Contattato da Insanitas, il commissario straordinario Alessandro Caltagirone

commenta: «Ringrazio la dottoressa Volo per l’attività svolta durante la sua

permanenza al Policlinico». In merito a chi prenderà il posto del direttore in

quiescenza, il manager si limita a dire «sto ancora facendo le mie valutazioni».
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Pisa, 24 novembre 2020 - A Pisa, per la prima volta in Europa, è stato eseguito con successo nei giorni

scorsi, nel Centro multidisciplinare di Chirurgia robotica dell’Aou pisana, un autotrapianto di linfonodi

robot-assistito (con da Vinci Xi) per trattare un linfedema post-traumatico alla gamba su una donna

colpita 20 anni fa, accidentalmente, da un colpo di fucile da caccia che aveva reciso l’arteria femorale

provocandole una riduzione della vascolarizzazione e del drenaggio linfatico, con conseguente accumulo

di linfa che il suo organismo non riusciva a riassorbire.

Il

linfedema è infatti una grave patologia, che può insorgere in seguito a

trattamento oncologico (es. tumori al seno o ginecologici) o eventi traumatici,

che determina un progressivo aumento di volume e peso degli arti interessati,

con pesante impatto sulla qualità della vita.
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Prof. Emanuele Cigna 

Ad

oggi erano poche le soluzioni chirurgiche praticabili fino all’intervento

innovativo eseguito a Pisa - precedenti analoghi ci sono solo a Taiwan e negli

Usa - da un’equipe multidisciplinare che ha visto come protagonisti i

professori Emanuele Cigna, chirurgo plastico esperto in tecniche ricostruttive

microchirurgiche, a cui la paziente si era rivolta per una valutazione clinica,

e Luca Morelli, chirurgo generale, esperto in chirurgia robotica, entrambi

associati dell’Università di Pisa.

Dopo

un’attenta valutazione del caso è stato programmato un autotrapianto di

linfonodi prelevati dall’addome, secondo una tecnica messa a punto a Taiwan, in

uno dei migliori centri a livello mondiale per il trattamento del linfedema e

dove sia il professore Cigna che i suoi dottorandi, i dottori Alberto Bolletta

e Luigi Losco, anch’essi parte dell’equipe chirurgica, avevano effettuato un

periodo di formazione.
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Prof. Luca Morelli 

L’intervento

è durato 6 ore, nelle sale operatorie ad altissima tecnologia del Centro

multidisciplinare di Chirurgia robotica diretto dalla professoressa Franca

Melfi, ed è consistito nel trapiantare un segmento vascolare circondato dai

suoi linfonodi, prelevato dalla regione addominale, a livello della gamba

traumatizzata per ripristinarne il drenaggio linfatico.

Affinché

il tessuto linfonodale rimanesse vitale è stato necessario riconnetterlo ai

vasi sanguigni della regione in cui doveva essere trapiantato, attraverso il

confezionamento di delicate suture microchirurgiche per le quali ci si è

avvalsi del microscopio operatorio e di altri sofisticati strumenti ad alta

definizione usando fili quasi invisibili a occhio nudo. La funzionalità del

tessuto trapiantato è stata verificata mediante l’iniezione di un colorante a

fluorescenza il cui assorbimento è stato registrato dalla telecamera del robot.

Il

trapianto linfonodale ha quindi avuto successo, il decorso post-operatorio non

ha presentato problematiche e la paziente è stata regolarmente dimessa. “Questo

caso presentava un elevato livello di complessità in quanto gli esiti di un

trauma così esteso, con un’importante alterazione del supporto vascolare della

gamba, rendevano l’esecuzione di qualsiasi procedura chirurgica rischiosa per

la sopravvivenza dell’arto - spiega il prof. Cigna - Già normalmente questo

tipo di interventi sul linfedema vengono eseguiti in pochi centri specializzati

ma la particolarità di questo caso lo rende unico nel suo genere. Siamo felici,

in un periodo come questo, con la sanità italiana sotto stress per la pandemia
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da Covid-19, di poter dare il messaggio che il trattamento delle altre malattie

non solo non viene dimenticato, ma può avvalersi delle migliori professionalità

e tecnologie”.

“Dedichiamo

questo successo - conclude il prof. Morelli - al prof. Franco Mosca,

recentemente scomparso, da sempre all’avanguardia nelle innovazioni chirurgiche

e nella cura dei pazienti e convinto sostenitore del progetto con la Fondazione

Arpa”.

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                                       4 / 4

http://www.tcpdf.org


































Redazione November 24, 2020

Covid hospital di Partinico, botta e risposta sui posti

letto

insanitas.it/covid-hospital-di-partinico-botta-e-risposta-sui-posti-letto/

PALERMO. «Oggi al Covid hospital di Partinico hanno tolto i 7 letti dell’area grigia per

creare 7 posti in più che erano i 7 posti mancanti rispetto ai 35 dichiarati. Risultato –

afferma Angelo Collodoro del sindacato CIMO- scompare l’area grigia con la

conseguente presenza di pazienti covid positivi in un pronto soccorso aperto a tutti».

Insanitas ha chiesto una replica, ecco cosa ha risposto la Direzione

Aziendale:

«Nessuna variazione di posti letto, né in aumento, né in decremento c’è stata

all’Ospedale di Partinico. Per esigenze organizzative del Pronto Soccorso erano stati

momentaneamente ospitati 2 pazienti- in attesa di esito dei tamponi- presso la

Rianimazione ‘storica’, composta da 6 posti letto ed utilizzata anche durante questa

pandemia, prima che fosse necessario occupare anche le nuove Terapie Intensive del

primo e del secondo piano (di 14 posti letto ciascuno). Allo stato la struttura era vuota

ed era stata utilizzata in uno spirito di flessibilità organizzativa».
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